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La relazione di Napolitano e il dibattito al Comitato centrale del P. C. L 
(Dalla pag. 14) 

segno contrastano radicalmen
te con gli « orientamenti » af
fermati nel luglio del '63 dalla 

istessa corrente autonomista del 
[PSI col contributo di compa-
[gni che, da Riccardo Lombardi 
| a Fernando Santi, non a caso 
(militano oggi nelle file dell'op 
[posizione interna: «orientamen-
| ti » che tassativamente esclu
devano l'estensione di un ac-
[cordo politico con la DC e con 
[gli altri partiti di centro sini-
jstra * a tutti i campi della 
ì società civile, nei suoi vari 
! centri di organizzazione e di 
azione ». 

Sono queste tendenze scis-
| sioniste, insieme con i conte
nu t i di rinuncia ideologica e 
'politica che già abbiamo ana-
; lizzato, che caratterizzano il 
; disegno di fusione tra PSI e 
PSDI e che ci spingono a ri
badire nettamente il nostro 
giudizio negativo e il nostro 
atteggiamento di lotta nei con
fronti di questa operazione. Ta
li tendenze si manifestano an
che, sia nel campo dell'azione 

, di massa, attraverso l'attacco 
all'unità di determinate orga 
nizzazioni — il caso più recente 
e clamoroso è quello della con
trapposizione di cosiddette unio
ni di coltivatori socialisti alla 
Alleanza dei contadini — sia 
col resistere e addirittura col 
frapporre ostacoli allo sviluppo 
di movimenti politici unitari 
por la paco, por la realizzazio
ne di determinati obiettivi di 
rinnovamento economico e so
ciale, per la difesa e Ut svi 
luppo della democrazia. 

Queste tendenze alla rottura 
del tessuto unitario o al di
simpegno dall'azione unitaria. 
che poi si risolvono in un me
schino ripiegamento su solu
zioni di partito, contrastano 
profondamente con le esigenze 
del paese e con i processi che 
vanno maturando in vasti stra
ti dell'opinione pubblica e tra 
le masse. L'affermazione di 
nuovi indirizzi di politica este
ra. l'attuazione di riforme che 
lo stesso PSI continua a prò 
pugnare, richiedono il massi
mo di iniziativa e di pressione 
da parte di ciascun partito. 
ma richiedono anche momenti 
di convergenza e azioni comu
ni di tutte le forze interessate, 
eli tutte le forze democratiche 
e di sinistra. 

L'esigenza di un profondo rin
novamento democratico delle 
istituzioni, del costume, delle 
leggi, dei rapporti civili, della 
scuola, dell'istituto familiare si 
manifesta nelle forme più di
verse con crescente intensità, 
in modo aperto, unitario, al di 
là degli schemi di un partito o 
di una coalizione di governo. 

Particolarmente aspro è lo 
scontro con le tendenze auto
ritarie. ma particolarmente 
profonda è anche la carica di 
lotta per la democrazia e la vo
lontà unitaria nei luoghi di 
lavoro. Progressi qualitativi sta 
compiendo l'unità di azione tra 
i sindacati: è aperto concreta
mente il discorso sui problemi 
dell'unità organica. Qualsiasi 
disegno di divisione e discri
minazione tra le forze sinda

cali deve fare i conti con que
sto processo, con questa spin
ta. La questione che è oggi al
l'ordine del giorno per la clas
se operaia non è quella di un 
qualsiasi indebolimento del tes
suto unitario esistente, ma di 
una unità più profonda e più 
larga: non è quella di un passo 
indietro verso la subordinazio
ne ai partiti delle scelte sinda
cali, ma di nuovi passi avanti 
verso una piena autonomia dei 
sindacati dai partiti, come 
condizione per il conseguimento 
dell'unità sindacale organica. 

I problemi che questa pro
spettiva pone ai partiti, i ri
flessi che essa può avere sulla 
stessa articolazione della vita 
pubblica vanno esaminati con 
animo aperto: a questo esame 
il nostro Partito per quel che 
lo riguarda è pronto, innanzi
tutto nel senso che esso di
chiara di non opporre alcun 
ostacolo anche a quelle decisio 
ni che fossero prese a conclu
sione di un'approfondita di
scussione tra tutti i sinda
cati e nel quadro di un reale 
sviluppo del processo unita
rio sul particolare problema 
dei rapporti fra dirigenti sin
dacali. attività di direzione 
dei partiti e loro rappresen
tanze pubbliche. 

Siamo però convinti che fra 
la classe operaia, tra i lavora
tori è in atto un processo non 
solo di collegamento sul ter
reno sindacale ma di avvici
namento sul terreno politico. 
L'esperienza dei limiti e della 
involuzione del centro - sinistra. 
il riproporsi in termini nuovi. 
come questione di grande por
tata politica, della questione 
della democrazia nelle fabbri
che, spinge ad incontri, ad ini
ziative comuni, spìnge a una 
azione unitaria sul terreno po
litico. 

E' guardando dunque a que
sto ricco quadro di contraddi
zioni oggettive, di esigenze, di 
spinte democratiche, di pro
cessi unitari che fermentano 
nel Paese che noi poniamo il 
problema di nuovi rapporti tra 
tutte lo forze democratiche e 
di sinistra nel Parlamento e 
nel Paese, nelle assemblee elet 
Uve e nella vita sociale, che 
noi parliamo della possibilità 
di far maturare una nuova 
maggioranza. Ed è anche guar
dando a questo quadro che ci 
si rende meglio conto delle dif
ficoltà e dei limiti che pesano 
sull'operazione di fusione tra 
PSI e PSDI. sui tentativi di 
divisione del movimento ope
raio. di conquista di una parte 
della classe operaia all'ideolo
gia e alla pratica della social
democrazia; delle difficoltà e 
dei limiti che pesano nello 
stesso tempo sul disegno del 
gruppo dirigente democristiano 
di riaffermare il primato della 
DC come partito unico dei cat
tolici e come garante dell'equi
librio economico e sociale. 

I tempi della fusione tra PSI 
e PSDI si stanno facendo più 
lunghi di quanto sperassero i 
suoi più zelanti fautori. L'unifi
cazione « di slancio •». l'unifica
zione a suon di fanfara — per 
il ventennale del 2 giugno, sì 
era detto — non si è potuta 

realizzare. Le perplessità nel 
quadro e nella base socialista 
sono profonde. Al di là della 
impostazione che vi ha dato 
De Martino nella sua relazione 
al Comitato Centrale, un dibat
tito sui caratteri e le prospet
tive del nuovo partito può con
tribuire a una chiarificazione. 
Ad una chiarificazione mira e 
contribuisce tutto il discorso 
della minoranza, della nuova 
sinistra e del gruppo che si 
raccoglie attorno a Lombardi e 
a Santi, il discorso che essa 
tende a sviluppare anche allo 
interno del Comitato paritetico 
PSI - PSDI. 

Nel dibattito, infine, ci sia
mo anche noi: con la « lettera 
aperta » che abbiamo indiriz
zato al Comitato Centrale del 
PSI. con le discussioni che pro
muoviamo nelle nostre sezioni, 
con le tavole rotonde a cui 
prendiamo parte. Più va avan
ti un dibattito, un confronto, 
meno può l'unificazione tra 
PSI e PSDI raccogliere con
sensi. più si manifesta propa
gandistico e velleitario il pro
posito di De Martino di « fare 
dell'unificazione un grande fat
to popolare e di massa ». Lo 
liste uniche socialiste-socialde-
mocratiche per le prossime am
ministrative non si sono rea
lizzate. 

Nei confronti di iniziative 
scissioniste del genere di quel
la contro l'Alleanza dei Conta
dini si manifesta un buon con
trattacco unitario, un serio ri
lancio dell'impegno anche di 
importanti forze socialiste a di 
fendere l'unità del movimento 
di massa, ad affrontare in mo
do positivo i problemi del suo 
sviluppo ed anche del suo rin
novamento. Eloquenti, signifi
cativi successi si colgono là 
dove, come nelle elezioni degli 
organismi artigiani le orga
nizzazioni democratiche di mas
sa confermano ed allargano la 
loro unità. Alle operazioni di 
rottura a sinistra e di clamo
roso spostamento a destra. 
tipo provincia di Pesaro, si 
contrappongono fatti di grande 
portata politica unitaria co 
me la riconferma della piena 
collaborazione tra socialisti e 
comunisti cementatasi in venti 
anni al comune di Bologna sot
to la guida del compagno 
Dozza. al quale anche per que
sto esemplare contributo alla 
causa dell'unità operaia e 
popolare vogliamo ancora una 
volta esprimere la riconoscen
za affettuosa del Partito. 

Non crediamo minimamente 
che si possa mutare il segno, 
la sostanza, dell'operazione di 
fusione tra PSI e PSDI. Cre
diamo si possa validamente 
lottare contro di essa, innanzi
tutto contrastandone la logica 
scissionistica. Gravi difficoltà 
possono ancora frapporsi al 
disegno dei dirigenti socialde
mocratici e della destra socia
lista. Ci si domanda che cosa 
contrapponiamo però di posi
tivo all'iniziativa della fusione 
PSI-PSDI: rispondiamo anco 
ra una volta che a un'opera
zione incapace di contrastare 
l'involuzione del centro-sinistra 
e di contribuire ad aprire stra
de nuove, contrapponiamo una 

linea di ampio sviluppo della 
unità operaia e democratica. 
la proposta di un nuovo rap
porto tra tutte le forze demo
cratiche e di sinistra, per arre
stare il processo di deteriora
mento del regime democratico. 
per fare uscire il Paese dalla 
crisi politica che sta attraver
sando. 

Un ampio sviluppo dell'unità 
operaia e democratica, un nuo
vo rapporto tra tutte le forze 
democratiche e di sinistra, che 
parto dal problemi reali più 
urgenti e si ' proponga di av
viarli a soluzione, e nello stes
so tempo si approfondisca e si 
consolidi anche nel dibattito 
sulle linee generali di un pro
gramma di rinnovamento de
mocratico del Paese. Ripropo
niamo però anche come attuale 
e necessario il discorso sulla 
unificazione di tutte le forze 
che vogliono portare avanti la 
lotta per il socialismo, in un 
solo partito. 

Sostenere che il nostro XI Con
gresso abbia lasciato cadere 
o allontanato nel tempo l'im
pegno a lavorare per un par
tito unico di lotta per il so-
cialismo. non ha fondamento. 
Abbiamo constatato e consta
tiamo, certo, le difficoltà, la 
complessità dei problemi. Ma 
abbiamo cercato di adeguare 
alle esperienze e ai mutamenti 
degli ultimi anni la nostra 
strategia di avanzata al socia
lismo le nostre indicazioni per 
una linea, per un tipo di svi
luppo dell'economia e della so
cietà italiana che costituisca 
un'alternativa reale. Su que
sto terreno sollecitiamo co 
munque confronti e contributi 
concreti, siamo pronti a di
scutere obiezioni e proposte da 
qualsiasi parte vengano, anche 
in questo senso non abbiamo 
né accantonato né rinviato, ma 
teniamo bene aperto il di
scorso sull'unificazione delle 
forze socialiste, che è per noi 
impegno attuale e permanente 
anche dì riflessione critica sul
la esperienza del nostro Par
tito e del nostro movimento in 
Italia e in Europa. 

Abbiamo messo in rilievo |e 
esigenze che fortemente sen 
tiamo di uno sviluppo della 
vita democratica del nostro 
partito che faccia tutt'uno con 
la difesa e lo sviluppo della 
sua unità: non pretendiamo di 
imporre uno schema intoccabile 
per l'organizzazione del nuovo 
partito. Pensiamo che tra tut
te le forze che vogliono por
tare avanti unite la lotta per 
il socialismo nel nostro Paese 
bisogna discutere subito sulle 
forme in cui si può comin
ciare a lavorare insieme e 
quindi risolvere i problemi 
ideologici, politici e organiz
zativi che ci appaiono più 
difficili e richiedono soluzioni 
originali. Queste soluzioni esi
gono l'apporto di tutte le di
verse componenti della tradi
zione e della esperienza del 
movimento operaio italiano: 
essenziale consideriamo l'ap
porto che alla costruzione di 
un nuovo partito unificato è 
chiamata a dare la componen
te socialista, sono chiamate a 
dare sia le forze del PSIUP. 

che stanno facendo le loro im
pegnative prove su una linea 
di conseguente politica unita
ria sia le forze che nel PSI 
resistono, si battono contro la 
prospettiva socialdemocratica. 
A tutte queste forze noi con
fermiamo la nostra volontà di 
portare avanti senza soluzioni 
di continuità la ricerca e il 
lavoro per un nuo\o partito 
di lotta per il socialismo La 
confermiamo anche dichiaran
do il nostro più pieno, convinto 
appoggio all'iniziativa per la 
creazione di una confedera

zione delle organizzazioni gio 
vanili socialiste, che costitui
sce un fatto nuovo di grande 
valore e importanza e ci au
guriamo possa diventare pre
sto un valido punto di riferi
mento anche per le forze che 
operano nei partiti. 

La lotta per una nuova mag 
gioranza, per una nuova dire
zione politica, capace di por
tare avanti il rinnovamento de
mocratico del paese, non può 
prescindere da un rapporto 
unitario fra tutte le forze de
mocratiche e di sinistra, lai 
che e cattoliche. Si è tornato 
negli ultimi tempi a favoleg 
giare, da qualche parte di una 
nostra volontà di dialogo col 
mondo cattolico come « dialo
go tra centri di potere », da 
qualche altra di una nostra 
disponibilità ora, si dice, per 
non si sa bene quale connu
bio col gruppo dirigente de 
mocristiano ora per una sorta 
di fronte laico. Si tratta di de
formazioni evidenti, confuse e 
spesso grossolane. 

All'indomani dell'XI Congres
so, sulla base delle posizioni 
da esso prese su problemi co 
me quelli dell'azione di pace 
della Chiesa cattolica e del 
rapporto Stato-religione, un dia
logo più ricco ed aperto si è 
certamente sviluppato. Si trat
ta, crediamo, di un processo 
che è difficile ormai arrestare, 
che è destinato ad andare 
avanti. Comprendiamo la preoc
cupazione di fondo che ciò su
scita nei dirigenti democristia
ni e che era evidente nell'impo 
stazione del Consiglio nazionale 
della D.C. Comprendiamo meno 
le reazioni dei dirigenti socia
listi o repubblicani: reazioni di 
dispetto, essenzialmente, per i 
successi che raccogliamo in una 
direzione fondamentale per la 
evoluzione della situazione po
litica in Italia, per la funzione. 
per il ruolo determinante che 
ci si riconosce. 

Il nostro Partito è. tutto 
quanto, sulla base delle deci
sioni del Congresso, impegnato 
in un discorso e in un'azione 
che presentano peraltro aspetti 
diversi e distinti. C'è da por
tare innanzi un confronto di 
carattere ideale, tra correnti di 
pensiero. C'è da seguire e sa
lutare l'evoluzione delle posi
zioni della Chiesa sul terreno 
dei rapporti con i partiti e con 
le classi, e da rilevare le con
traddizioni che ancora sussi
stono tra affermazioni di prin
cipio e situazioni reali: c'è da 
salutare le iniziative di pace 
del Pontefice e da sollecitarne 
uno sviluppo chiaro e conse
guente. 

Con un commosso discorso di Colombi 

L'omaggio del C. C. 
a Luciano Romagnoli 

All'inizio dei suoi lavori il 
C.C. del partito ha ascoltato 
in piedi la commossa rievoca
zione di Luciano Romagnoli 
svolta dal compagno Colombi. 

Il comparino Luciano Roma
gnoli, membro del Comitato 
Centrale e della Direzione del 
Partito, non è pia con noi — ha 
detto —; la sua morte prema
tura rappresenta una grave 
perdita per il Partito e per i 
lavoratori; scompare una delle 
più belle figure di militante e 
di dirigente comunista. Egli ap
parteneva a quella forte leva 
di combattenti che venne al 
Partito nel fuoco della lotta di 
liberazione nazionale e che og
gi occupa tanta parte dei posti 
di responsabilità nel Partito 
e nel movimento operaio e de
mocratico. 

Egli fu anche un organizzato
re sindacale di provata capa
cità, uno studioso di problemi 
agrari, un buon parlamentare 
e. soprattutto, un forte com
battente dall'animo generoso 
e dal fiero carattere. Il com
pagno Romagnoli — ha conti
nuato Colombi — ebbt' la for
tuna di entrare nel Partito e 
di combattere nella Resistenza 
in una delle reg.oni politica-
mente più avanzate del no
stro Paese, dove l'avanguar
dia comunista, forgiata e tem
prata nella dura lotta contro 
lo squadrismo agrario e con
tro la dittatura fascista, aveva 
creato una organizzazione ef
ficiente. che si a fermava come 
forza dirigente riconosciuta di 
un grande movimento unitario 
nazionale e antifascista che si 
ispirava alle migliori tradizio
ni di organizzazione e di lotta 
del vecchio movimento opera
io e socialista. La lotta di li
berazione, combattuta assieme 
alle masse contadine, ai brac
cianti, alle mondine, ai mezza
dri di tradizione e di fede so
cialista e comunista, della Bas
ta bolognese, fu la prima gran-
dt $cuola politica del giova

ne comunista Lucrano Roma
gnoli. 

Il compagno Romagnoli era 
entrato nel Partito a 1S anni, 
nel 1942; da allora, durante 24 
anni, svolse una attività inin
terrotta, intensa e molteplice 
al servizio del parttio e della 
classe operaia. Il campo prin
cipale dove Egli ha maggior
mente operato è staio quello 
sindacale, prima come segre
tario della Fedcrbraccianti na
zionale. poi come membro della 
Segreteria della CGIL, yeli'as
solvimento di questi compiti di 
grande responsabilità, il com
pagno Romagnoli fece onore 
al Partito al quale appartene
va. Una delle sue grandi qua
lità di dirigente — ha prose
guito Colombi — fu quella di 
realizzare un contatto stretto 
e permanente con le masse con
quistando la fiducia, la stima e 
Infetto del proletariato agri
colo. dei braccianti e salariati 
della Valle Padana, dei mez
zadri delle regioni centrali, dei 
braccianti e dei coloni del Mez
zogiorno e delle Isole. \o ; i era 
un compito facile dirigere la 
Federbraccianti nazionale, e 
fare assolvere al proletariato 
agricolo la funzione di dire
zione del grande movimento di 
lotta per il riscatto delle masse 
dei contadini senza terra dalle 
condizioni di soggezione, di mi
seria e dì avvilimento a cui le 
areva condannate la dittatura 
fascista. Romagnoli aveva ap
preso dalla viva roce dei vete
rani della lotta antifascista, 
e dalla realtà delle condizioni 
di vita e di lavoro dei conta
dini della sua terra, quale ca
rica rivoluzionaria e di lotta 
vi fosse nelle campagne, fu 
perciò in grado di apportare 
alla immutazione e direzione 
di quelle lotte un contributo ef
ficace e concreto. 

La grandi masse contadine. 
guidate dalle loro organizzazio
ni si elevavano contro una 
situazione intollerabile riven

dicando lavoro. ferra e libertà. 
Le lotte per le rivendicazioni 
economiche sindacali e di prin
cipio, la cui portata era moti
vo di un aspro scontro di clas
se. si svolgevano nel quadro di 
una lotta più generale per la 
vforma agraria, con il grande 
movimento della occupazione 
delle terre che areva il suo 
epicentro nelle zone più povere 
del Paese; il Meridione, il Del
ta padano e la Maremma to
sco-laziale. 

La reazione violenfa delle 
forze della conservazione so
ciale. e lutto quello che di rea
zionario vi è nelle campagne 
e nella società italiana, trova
va il pieno appoggio del gover
no centrista il cui ministro de
gli interni Sceiba, elevava ta 
discriminazione politica a leg
ge dello Stato, faceva siste
maticamente intervenire la pò 
tizia nei conflitti del lavoro. 
scagliava la Celere contro i 
braccianti padani che faceva
no lo sciopero alla rovescia e 
centro i contadini meridionali 
che occupavano le terre, dan-
dn luogo a scontri ridienti, agli 
eccidi dì contadini, agli arresti J 
in massa e a grari condanne. • 

J lavoratori, sotto la guida 
della loro organizzazione unita
ria diretta da Luciano Roma
gnoli, seppero piegare la in
transigenza degli agrari e resi
stere alla riolenza dello Stato. 
riuscendo a strappare la rifor
ma Stralcio e Sila e a consegui
re importanti risultati in cam
po contrattuale, salariale e 
normativo. Le lotte di quegli 
anni, e i loro risultati, stanno 
alla ba*e di significativi pro
gressi s;a pure parziali e di
storti. 

Le pagine più belle della 
vita di militante e di dirigente 
di Luciano Romagnoli sono 
quelle combattute alla testa del 
proletariato agricolo. In quelle 
lotte maturarono ed emersero 
le sue qualità di dirigente che 
sa analizzare la situazione, va

lutare i rapporti di forza, sce
gliere i tempi e le forme di 
lotta, infondere fiducia e slan
cio nelle masse, essere presen
te là dove si creano situazioni 
più tese e dove il nemico di 
classe colpisce più forte; m 
quelle lotte emersero le qualità 
del dirigente che ha il corag
gio politico delle decisioni ar
dite e nello stesso tempo la 
prudenza necessaria per non 
portare le masse in un'avven
tura. 

In quelle lotte — ha aggiunto 
Colombi — emersero le sue 
doti di comunista, il suo lega
me con il partito, il suo spirito 
di partito, il senso della disci 
plina di partito, la capacità di 
portare avanti la strategia del
l'alleanza con i contadini. Ro
magnoli era un compagno si
curo di se. non era quello che 
si dice modesto, aveva una for
te personalità e una capacità 
propria di giudizio, ma seppe 
evitare di cadere nella presun
zione. ed avere quella mode 
stia nei confronti del Partito 
che e una garanzìa contro gli 
errori. 

L'aver espresso, nel momen
to supremo del trapasso, il \ 
sentimento di gratitudine verso 
i compagni Togliatti. Grieco e 
Di Vittorio, come coloro che 
più gli avevano dato, ognuno 
nel proprio campo, per ahi 
tarlo a formarsi come dirigente 
e ad assolvere i suoi compili 
di responsabilità nei momenti 
più difficili, fu un atto di one
stà politica di alto valore 
morale. 

S'el 195$, dopo la morte del 
compagno Di Vittorio, il com
pagno Romagnoli renne chia
mato a fare parte del nuovo 
gruppo dirigente della CGIL. 
come membro della Segreteria. 
A questo nuovo posto di respon
sabilità Egli apportava il con
tributo di una raggiunta ma
turità di dirigente, capace di 
dare un contributo qualificato 
alla soluzione dei problemi nuo

vi che si ponevano al movi
mento sindacale nella situazio
ne che si era creata in quegli 
anni con il travaglio dei sin
dacati e lo sviluppo della si
tuazione economica del Paese. 

Il compagno Romagnoli era 
divenuto un dirigente di par
tito in tutta l'accezione del ter
mine. Entrato nel Comitato 
centrale al VII Congresso, e 
nominato membro della Dire
zione vello stesso momento in 
cui era stato chiamato a far 
parte della Segreteria della 
CGIL, il suo contributo alla ela
borazione della linea del Par
tito, e alle decisioni dei suoi 
organi dirigenti, fu sempre un 
contributo qualificato e re
sponsabile. 

Dopo il XX Congresso Roma
gnoli diede un notevole con
tributo alla soluzione dei pro
blemi del rinnovamento. Dota
to di una solida preparazione 
teorica e di una intelligenza 
vivace. Egli era pronto a co
gliere il nuovo e ad afronlo-
re con coraggio i problemi 
che si ponevano al partito e al
le organizzazioni di massa. s>a 
che fossero problemi di orien
tamento che di inquadramento, 
ma questi problemi li af rema
va sempre alla luce dei nostri 
principi e delle nostre espe
rienze. 

Il compagno Luciano Roma
gnoli — ha concluso Colombi — 
è morto nel pieno delle sue 
facoltà intellettuali, a un'età 
in cui il dirigente rivoluzio
nario è in grado di dare il 
maggiore contributo di pensie
ro e di azione alla causa del 
partito e della classe operaia. 
Ciò ci fa maggiormente senti
re la gravità della perdita. 
Abbiamo perduto con Luciano 
uno dei migliori tra di noi. 
un compagno che stimavamo 
come dirigente e al quale tutti 
ci sentivamo legati da amici
zia e da, fraterno affetto. 

Profondo è il cordoglio no
stro e di lutto il Partito. 

Guai se un partito, un mo 
vimento come il nostro non 
sapesse cogliere la importan
za di questi processi, l'impor
tanza cl»e essi possono avere 
per una collaborazione desti
nata a investire temi vitali por 
le sorti dell'umanità. Ridicola 
è l'accusa che ci viene mossa 
e che nemmeno si sa bene 
cosa significhi di puntare su 
un accordo tra centri di pò 
tere: nelle nostre posizioni non 
c'è alcuna concessione al con
fessionalismo, né c'è per noi 
da accettare lezioni da gruppi 
e partiti che hanno fatto da 
supporto alla costruzione di 
un regime di tipo clericale nel 
nostro Paese. 

Sappiamo benissimo che il 
problema dell'autonomia dalla 
gerarchia ecclesiastica è pro
blema che la DC deve porsi e 
risolvere da sé. e che assai 
complessa è la questione del 
rapporto tra orientamento del 
la Chiesa e indirizzi di un 
partito — per usare le parole 
dell'oli. Rumor — di « testimo
nianza cristiana %. Non preten
diamo di presentarci come in
terpreti e banditori del Con
cilio: ma rileviamo e denun
ciamo le contraddizioni della 
DC, che da un lato rimane le
gata alle più retrive posizioni 
confessionali (è di queste setti 
mane la categorica presa di 
posizione del sen. Gava contro 
ogni riforma delle norme che 
regolano l'istituto familiare) e 
dall'altro non raccoglie le sol 
lecitazinni più progressive che 
vengono dalla Chiesa innanzi
tutto in rapporto ai problemi 
internazionali. 

Registriamo infine con profon
do interesse quel che di mio 
vo, di aperto, di avanzato si 
manifesta nelle organizzazioni 
cattoliche, in quelle dei lavo
ratori innanzitutto, e tra forze 
e gruppi che sono ai margini 
e anche fuori della DC: fer
menti. esigenze, posizioni che 
la sinistra democristiana solo 
in parte, debolmente, tra molte 
oscillazioni raccoglie ed espri
me. ma che possono contri
buire a far maturare processi 
e svolte di grande portata nel 
la Democrazia cristiana e nel
la vita politica italiana. 

La prospettiva politica che 
noi presentiamo si fonda su 
questa molteplicità di fermenti. 
di spinte, di vie di ricerca e 
di iniziativa Le condizioni per 
avviare un nuovo rapporto tra 
tutte le forze democratiche e 
di sinistra esistono: le condi
zioni per la formazione di una 
nuova maggioranza possono 
maturare. Agli elettori, alle 
masse noi oggi diciamo che la 
fusione socialdemocratica è 
una soluzione negativa, che 
nessuno può illudersi serva a 
mutare il corso della poli
tica italiana: che il rilancio da 
parte della DC di un discorso 
di rinnovamento è vuoto e de
magogico: che la crisi del 
centro - sinistra è profonda e 
già si traduce in fenomeni di 
degenerazione del regime de
mocratico: che la via di usci
ta. democratica e unitaria, che 
noi indichiamo è la sola ca 
pace di dar sbocco alle esigen
ze delle masse e del Paese. 
Perciò chiediamo un forte voto.' 
una forte manifestazione di 
consenso — il 12 giugno — per 
il nostro Partito: un partito 
che in tutto Io sviluppo del di
battito politico e del movimen
to reale si conferma in questo 
momento interlocutore e pro
tagonista decisivo. 

Napolitano ha poi concluso 
insistendo sulla necessità di 
una più vasta mobilitazione e 
tensione del Partito. Ha infine 
proposto che il Comitato Cen
trale decida di fissare in due 
miliardi di lire l'obiettivo della 
sottoscrizione per l'Unità, con 
l'impegno di farne una grande 
campagna di diffusione della 
nostra stampa, di propaganda 
e di agitazione tra le masse 
della nostra politica, della no
stra linea di lotta per l'unità 
delle forze democratiche e di 
sinistra, per una nuova mag
gioranza. 

PAVOLINI 
Uno dei fenomeni che pone 

in imbarazzo e in difficoltà la 
destra socialista e i dirigenti 
socialdemocratici è indubbia 
mente il processo di unità sin 
dacale che si va sviluppando 
nel paese sull'onda delle gran
di lotte operaie in corso. Le 
manovre scissioniste sono sen 
za argomenti validi di fronte 
a questa .cpinta. e la proposta 
di un « sindacato socialista * 
ha incontrato una evidente im
popolarità. Va avanti invece se
riamente il discorso sull'unità 
organica del sindacato Anche 
volendo indi\iduare un mar 
gine di strumentalismo celle 
posizioni assunte in proposi 
to dalle ACLI. da settori im 
portanti della CISL. da riviste 
come il yuovo Osservatore (di 
retto da Giulio Pastore). re«ta 
il fatto che pcr la prima \ o | 
ta si sono arcoltati da qu^'ìa 
parte aperti inviti a lasciar 
cadere le pregiudiziali ideologi
che e le discriminazioni apriori 
stiehe. Il che corrisponde a mo
ti profondi in atto nel mondo del 
lavoro. 

I comunisti non sono soltan
to * disponibili ». non sono sol
tanto « pronti a discutere i di 
nanzi a una prospettiva di que
sto genere: sono decisamente 
alla testa di un processo che 
corrisponde a tutta la loro con 
cezione del sindacato come 
istituzione por sua natura uni
taria. autonoma, democratica. 
Cerio, ciò pone problemi deli 
cati e anche difficili, che non 
sono solo quelli (da affrontare 
e risolvere con senso di respon
sabilità) delle incompatibilità 
parlamentari e delle incompa
tibilità tra cariche sindacali e 
cariche esecutive di partito, 

ma sono quelli della presenza. 
della caratterizzazione, della 
funzione specifica del partito 
nei luoghi di lavoro. Non sono 
problemi inediti, poiché li ab
biamo visti e discussi nelle 
Conferenze degli operai comu
nisti. Ma ora. quanto più an
drà avanti e si concreterà il 
discorso suU'unità sindacale 
organica, tanto più diverrà at
tuale il tema della vita organiz
zata e dell'iniziativa del parti
to in fabbrica. Una esatta de
finizione dei rispettivi compiti 
e delle rispettive posizioni è in
dispensabile. poiché altrimenti 
potrebbero affiorare (e già 
qua e là affiorano in alcuni 
settori della sinistra) imposta
zioni errate del rapporto parti
to sindacato, che possono por
tare ad assurde contrapposi
zioni. Si tratta insomma di eli
minare i residui effetti danno
si di una certa confusione che 
vi è stata nel passato, e che 
ha lasciato dietro di sé comi-
conseguenza quella debolezza 
dell'organizzazione j>olitiea nei 
luoghi di produzione, che stia 
mo lavorando per superare. 

Nascono anche naturalmente 
problemi di forze e di quadri: 
problemi che però possono es
sere affrontati e spesso risolti. 
in un periodo come questo ili 
impetuoso sviluppo delle lot
te, con una coraggiosa leva di 
giovani lavoratori, con una de
cisa azione di rinnovamento. 
così come si fece in occasio
ne di precedenti fasi della ri 
scossa operaia, nel 19f>0 e nei 
1%2. 

ROMEO 
La conclusione della crisi di 

goternu, come ha sottolineato 
la relazione del compagno Na
politano, non ha chiuso i con
trasti tra la maggioranza. Lo 
dimostrano le discussioni al
l'interno della DC e lo stesso 
comportamento del Psi che in
dica ai lavoratori, come sbocco 
della situazione, non tanto il 
centro sinistra quanto la unifi
cazione socialdemocratica. 

C'è da rilevare jx-rò che in 
queste discussioni che impegna
no i partiti della maggioranza 
governativa non vengono posti 
i problemi reali del paese, li-
lotte dei lavoratori, le situazioni 
drammatiche in cui versano in 
particolare le popolazioni del 
sud. Per quanto riguarda sopra
tutto il Mezzogiorno bisogna sot
tolineare che sia al consiglio na
zionale della DC che in altre 
recenti occasioni diversi diri
genti democristiani hanno ri
chiamato la necessità di ripren
dere il discorso sul Mezzogior
no. Un atteggiamento che ri
flette lo stato di disagio delle 
popolazioni meridionali e il fat
to che la politica governativa 
non solo non ha risolto i pro
blemi del sud. ma li ha aggra
vati. Si tratta di questioni che 
non investono solo i lavoratori. 
ma tutti gli strati della popola
zione e in un momento in cui 
grandi lotte di braccianti, co 
Ioni, operai sono in atto e in 
crescente sviluppo. E' alla luce 
di questa situazione e sulla ba
se di una serie di proposte for
mulate dal nostro partito che ad 
esempio in Puglia si è prepa
rata la campagna elettorale. 
campagna che il nostro partito 
affronta con grande slancio ed 
entusiasmo. 

Ma al di là della Puglia. 
è necessario che tutto il par
tito porti avanti il discorso 
meridionale, esamini con atten
zione le conseguenze della po
litica governativa, affronti il 
problema delle diverse forze 
politiche e della loro colloca
zione. Un discorso e un'azione 
che il partito deve fare par 
tendo dai problemi reali dei 
lavoratori. Sarà cosi possibile 
attaccare la DC e la sua poli
tica. avere un dialogo costrut
tivo col Psi. battendoci al tem 
pò stesso con grande fermezza 
contro i sostenitori di una so 
cialdemocratizzazionc di quel 
partito. 

TRIVA 

del loro potere di intervento sui 
problemi locali. 

La mancanza di un reale im
pegno regionalista del governo 
ha dato il via all'opera di « re
gionalizzazione » dei ministeri, 
a discapito delle possibilità au
tonome ili comuni e province. 
Lo dimostrano l'istituzione pie. 
vista da Mancini dei -r compar
timenti urbanistici ». e quella 
prevista da Gui dei « superprov-
veditori agli sludi ». E si po
trebbe continuare. Una clamo
rosa manifestazione di questa 
centralizzazione burocratica si 
ha al Comune di Modena, dove 
non è stato ancora approvato il 
bilancio preventivo del 19G4! In 
questo stesso Comune la « circo
lare » Taviani rende impossi 
bile ogni contrattazione a livel
lo aziendale. 

E' necessario che il partito 
rilanci il problema dell'autono
mia degli Enti locali, dell'at
tuazione delle Regioni, del de
centramento e dell'articolazione 
del potere. Questa tematica ci 
consente anche di »x»rtare avan
ti realmente nei comuni e nelle 
province il discorso unitario. Le 
prossime elezioni costituiscono 
una grossa occasione per que
sto « rilancio *, ed in ciò forse 
trovano la loro caratteristica 
più importante. 

Triva propone al CC die il 
partito si assuma un preciso im
pegno, da realizzare nell'ultima 
decade di maggio, perché si ri
lanci. ad esempio con una « set
timana -». il grosso problema del 
decentramento dello Stato e del
l'autonomia ilei comuni e delle 
pro\ ince. 

NATTA 

Si dichiara d'accordo con i 
contenuti delia relazione del 
compagno Napolitano. Intende 
approfondire, in particolare. 
due argomenti. Anzitutto il prò 
blema delle lotte operaie ed il 
collegamento clic esse hanno 
con i ceti medi artigiani. 

Quella dei ceti medi costitui
sce oggi una grossa realtà, so 
prattutto in alcune regioni. Una 
realtà che è contestata e spesso 
messa in pericolo dalle grandi 
concentrazioni monopolistiche. 
Per questo sarebbe opportuno 
in questa acuta fase dello scon
tro di classe un accordo tra le 
categorie in lotta e i ceti medi 
artigiani; cosi come sarebbero 
opportune una differenziazione 
delle lotte contro il grosso pa
dronato e il ceto artigianale e 
le trattarne separate con que
sti rettori. L'accordo con la 
Confapi ha costituito un succes
so. ma allora perché non si pò 
Irebbe trattare con l'artigia
nato? E" chiaro che sono da su 
perare numerose difficoltà, an
che procedurali e formali. -:na 
è comunque una realtà che va 
affrontata. Su questo problema 
è giusto ed importante, nel pie
no rispetto dell'autonomia dei 
sindacati, che si esprima il Co 
mitato centrale. 

Ma. soprattutto, il compagno 
Triva intende approfondire il 
problema degli Enti locali. In 
essi la situazione dal punto di 
vista economico è drammatica 
per l'attacco frontale portato 
alla loro autonomia non solo 
con i commissari, con Io scio
glimento dei consigli, con inter
venti di < tipo scelbiano » ma 
con gravi tendenze autoritarie 
ed una sistematica liquidazione 

Dedica il suo intervento ai 
problemi del carattere di mas
sa del partito in rapporto alla 
attuale fase politica. Giusta
mente il compagno Napolitano 
ha rilevato la contraddizione 
sempre più chiaramente emer
gente fra gli orientamenti del
la politica dì centrosinistra e 
quelli del paese. Ma va rile 
vata anche un'altra contraddi
zione interna al centrosinistra 
che si caratterizza con una 
tendenza delle singole forze 
della coalizione a differenziar
si anche con accenni di anta
gonismo. Da un lato vediamo 
la DC lavorare attorno all'ipo
tesi del suo rilancio come for
za « moderna e progressista » 
nella riaffermazione della pro
pria unità interna e della fun
zione egemonica: dall'altro, vi 
è il processo di unificazione 
socialista che, per giustificarsi. 
deve presentarsi con la pro
spettiva di un'alternativa di 
governo e di una riconquista 
dell'egemonia del movimento 
operaio. 

Vi è in questi elementi non 
solo una conferma di tendenze 
concorrenziali fra DC e laici 
dinanzi al fallimento del « gran
de disegno •> del centro-sinistra. 
ma anche la esigenza per i sin
goli partiti di attestarsi su po
sizioni più favorevoli per af
frontare le scadenze elettorali. 
ed in specie quella politica. 
Quali sono — si chiede Natta 
— le radici di questi fenome
ni di differenziazione? Esse 
vanno ricercate nella necessità 
di affrontare il problema costi
tuito dalla nostra presenza e 
forza. Lo stesso ritorno della 
DC sulla « sfida al comunismo » 
è la riprova di quanto abbia
mo colpito nel segno quando 
abbiamo posto il problema di 
un nuovo rapporto fra governo 
e opposizione, e l'obiettivo di 
una nuova maggioranza. Ecco 
che emerge tutta la portata 
politica della nostra forza ed ef
ficienza organizzativa, la frut
tuosità di un nostro rafforza
mento elettorale, la necessità 
di un discorso più aperto sul 
partito di classe e i suoi ca
ratteri. 

Non possiamo limitarci a co
statare quella che potremmo 
definire * la vendetta storica » 
del centralismo democratico. 
Dobbiamo portare avanti una 
risposta nostra ai temi della 
milizia di partito, del rapporto 
fra democrazia e unità, fra li
bertà e disciplina. E' in questo 
quadro che vediamo i proble
mi del tesseramento ed osser
viamo con qualche preoccupa
zione un rallentamento del suo 
ritmo. 

| Bisogna superare quel limite 
| del proselitismo che consiste 

nel suo carattere difensivo e 
spontaneistico. In questo senso 

non ci si può limitare a osser
vare che « non vi sono difli-
coltà politiche » al reclutamen
to. In realtà al fondo di tali 
lacune vi è un problema di 
orientamento politico che inve
ste la concezione del partito. 
perché non altrimenti si pre
senta la concezione dei pro
blemi organizzativi come pro
blemi subalterni. Una migliore 
saldatura fra politica e orga
nizzazione appare necessaria 
proprio in ragione della mag
giore articolazione dell'inizia
tiva politica la quale non può 
andare a scapito della esalta
zione della personalità del par
tito. 

11 problema che ci sta di 
fronte è quello di configurare 
il carattere di massa del par
tito in rapporto a questa de
terminata fase politica, perché 
non vi sono, su questo terreno. 
conquiste date una volta per 
sempre. A caratterizzare que
sti lineamenti del partito deve 
essere prima di tutto la sua 
capacità di diffondere e conso 
'.Mare una coscienza ideologica. 
una fiducia di massa nella sua 
strategia. E \ i sono poi dei 
nodi non più rinviabili: la pre
senza operaia nel partito, la 
conquista di strati essenziali 
della intellettualità e dei gio
vani. 

Nell'immediato, noi dobbia 
mo dare una risposta politica 
alle questioni del rafforzamen
to numerilo. Certo, noi non in
dichiamo come obiettivo poli
tico esclusivo di oggi quello dol 
'•affor/amento del partito Ma 
non possiamo avere i i u e i h v a 
— ha concluso Natta - nello 
nllerniari» la complementaric 
t< della politica unitaria e del 
rafforzamento del partito; nel 
l'aflermare i nostri lineamenti 
cUstintivi. sia pure senza om
bra di esclusivismo. Intendiamo 
operare una « scossa * di va
lorizzazione politica del parti
to senza della quale ci sareb
be impossibile raggiungere i 
necessari obiettivi nel tessera 
merito, nella sottoscrizione e 
nella diffusione della stampa. 
che :o:ip altrettanti metri di 
verifica della stessa capaci à 
politica del partito 

Nella seduta di ieri sono 
inoltre intervenuti i compagni 
Di Giulio e Ceravolo i cui in 
terventi pubblicheremo doma 
ni. I lavori riprenderanno que
sta mattina alle ore 8.30. 

Anche Lecce 

supera gli 

iscritti del 1965 
La federazione comunista 

di Lecce ha comunicato di 
avere raggiunto il 100 per 
cento del tesseramento con 
9.937 iscritti. 56 sezioni han 
no più iscritti dell'anno pas
sato. I reclutati sono 1.594, 
le donne 1.325, gli aderenti 
alla FGCI 736. 

Convegno PCI sulle 

lotte agrarie 

nel Mezzogiorno 
NAPOLI. 27 

Ha avuto luogo un convegno 
di dirigenti comunisti — dei co 
mitati regionali e delle federa
zioni — per discutere lo svilup
po delle lotte fra i lavoratori 
della terra del Mezzogiorno. Par
tendo «"all'aggravata .-.ituaziune 
dell'agricoltura nel Mezzogiorno. 
causata dagli indirizzi della pò 
litica governativa, gli intervenuti 
hanno sottolineato l'esigenza di 
una rinnovata offensiva demo 
cratica e unitaria sa un largo 
fronte di problemi: dal -opera 
mento della colonia, dell'affitto e 
dell'enfiteusi ai contratti brai 
ciantili dal rinnovo delia legi 
slazione sul collocamento e la 
previdenza all'affermazione d 
nuovj indirizzi delle tra.-forma 
zioni agrarie tramite un più am 
pio impegno pubblico e !a mi—sa 
in opera d; «•$rumenii di po!;t ca 
agraria qualitativamente diversi. 
II convegno ha approvato gii 
or-entainenti e-po-ti in-ila rela
zione d apertura, .svu.ia da!-
l'on Gerardo Chiaranion'.e. d.-,si 
c.irando il p.er.o imijvgni» del 
PCI nelle Ione agrar.e t-stne e 
a ut urina li. 
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Domenica Primo Maggio 

numero speciale 
Organizzate la diffusione! 
Cont inuano a p c r i c n i r c «ili impegni per la 

granile giornata di diffusione di domenica I. mag

gio. Ecco l 'e lenco de l l e u l t ime p reno taz ion i : P ro 

vincia d i Foggia: C E R I G N O L A 2.500: TOH HE-

M A G G I O R E 30 : S A N N I C A N D R O G. 600; T R O I A 

150: ASCOLI S A T R I A N O 200. La Fede raz ione di 

F i r c n / c ?i è impegna ta ad a u m e n t a r e di 12 mi la 

copie la diffusione domenica le . Nella «ola cit tà 

d i F i renze v e r r a n n o diffuse 4.000 cop ie in p iù . 

Ecco alcuni fra i p iù lignificativi aumen t i ne l le 

sezioni del la provincia di F i r enze : S. CASCIANO 

150 copie in p iù ; P E R E T O L A 250; C O V E R C I A N O 

300; G R E V E IN C H I A N T I 320; P O N T A S S I E V E 

350; B O R G O S. L O R E N Z O 150; C E R T A L D O 550; 

LASTRA A SIGNA 200. 


